Ambiente, responsabilità collettive e memoria selettiva
La Cina è oggi il primo emettitore mondiale di CO2, con un peso doppio degli USA, al secondo posto. La tendenza generale è quella di un continuo avanzamento dei paesi emergenti, contrapposto ad una sostanziale stabilità di quelli sviluppati
.

«È arrivato il momento che i paesi ricchi si facciano carico delle loro responsabilità storiche di fronte al riscaldamento climatico e ai danni che già adesso arreca ai paesi poveri», scrive Piketty in un appassionato intervento scritto in occasione della Conferenza di Parigi sul clima
.

Propone quindi una innovativa duplice riclassificazione per area geografica introducendo:

1. il valore pro-capite anziché quello assoluto
;

2. il consumo dei prodotti finiti e non la produzione come criterio di imputazione dei danni ambientali.

I paesi in via di sviluppo cessano così di apparire quali maggiori inquinatori
: «Constatiamo in questo modo che i cinesi emettono attualmente l'equivalente di 6 tonnellate di anidride carbonica l'anno e per persona (più o meno in linea con la media mondiale), contro 13 tonnellate per gli europei e oltre 22 tonnellate per i nordamericani. In altre parole, il problema non è solamente che noi inquiniamo da molto più tempo del resto del mondo: il fatto è che continuiamo ad arrogarci un diritto individuale a inquinare due volte più alto della media mondiale».

Cominciamo dall'idea del «consumo per procura», sicuramente suggestiva. La soluzione più efficiente sarebbe addossare le esternalità negative
 direttamente alla filiera produzione/consumo: in questo modo chi rompe paga, e i meccanismi di mercato agiscono nell'interesse collettivo; sapremmo quanto veramente i consumatori sono disposti a pagare per certi beni se dovessero rifondere i danni da essi causati. Se invece – come di fatto chiede Piketty – fossero intere nazioni a sobbarcarseli, saremmo di fronte ad un sostanziale sussidio delle attività inquinanti. Certo, così si danneggerebbe anche l'export dei paesi emergenti
, perché si taglierebbe alla radice la leva del dumping ambientale: si riuscirebbe per contro a ri-orientare l'industria mondiale verso produzioni più sostenibili.
Interessante anche la valutazione pro-capite anziché il livello assoluto, che di norma evita molti errori di giudizio. Nel nostro caso l'argomento presenta tuttavia una debolezza fondamentale
: una delle principali variabili in gioco è l'ammontare stesso della popolazione; il fatto è che proprio i paesi più poveri sono stati quelli che più hanno registrato il maggiore incremento demografico, almeno da un secolo a questa parte.

Certo, molto dipende dall'anno di riferimento: se è il 1900, l'Africa raddoppia (dall'8 al 16%) sostanzialmente a spese dell'Europa, che da un quarto passa a un decimo della popolazione mondiale; se tuttavia torniamo agli inizi della Rivoluzione industriale, come probabilmente più corretto, occorre prendere atto del regresso relativo di Asia ed Africa nel XIX secolo.

Ecco le quote ottenute dai dati Onu
:
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Africa 13,4% 10,9% 8,8% 8,1% 8,8% 12,8% 16,1% 25,5%

Asia 63,5% 64,9% 64,1% 57,4% 55,6% 60,8% 59,8% 54,2%

Europa 20,6% 20,8% 21,9% 24,7% 21,7% 12,2% 10,0% 7,3%

2,0% 2,5% 3,0% 4,5% 6,6% 8,5% 8,6% 8,1%

America nord 0,3% 0,7% 2,1% 5,0% 6,8% 5,1% 4,9% 4,5%

Oceania 0,3% 0,2% 0,2% 0,4% 0,5% 0,5% 0,5% 0,6%
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Insomma, ad oggi non siamo così lontani dalla situazione del XVIII secolo
. Se però gettiamo lo sguardo al 2100 – con tutte le incertezze che previsioni a quasi un secolo possono avere – l'Africa aumenta apparentemente senza freni la propria incidenza; se poi ragioniamo in termini di grandezze assolute, quelle che contano ai fini delle risorse e dell'ambiente, le differenze si fanno abissali.
È vero che chi vive in un paese povero in media consuma meno, sebbene di solito con tecnologie più inquinanti. Ogni nascita rappresenta però una sorta di bomba ad orologeria, per due motivi:

1. si tratta di popolazioni a più alta fecondità: gli individui aggiuntivi ne genereranno a loro volta altri (il meccanismo ricorda un po’ quello del moltiplicatore keynesiano); la riduzione in atto del numero di figli tende a disinnescare questa minaccia, per quanto il meccanismo dell'inerzia demografica
 depotenzi l'efficacia di questo freno. Potrebbe già essere troppo tardi per evitare gravi conseguenze;

2. se si persegue l'eguaglianza tra gli esseri umani, che oltretutto per loro natura mirano al benessere individuale (oltre che a procreare), dovranno in futuro consumare quanto i più ricchi; in questo caso ogni nato può insomma essere visto come una cambiale morale, a carico della collettività e non dei genitori che ne traggono comunque utilità psicologica od economica.

Viene da chiedersi come mai Piketty – coerentemente col proprio linguaggio, che implica il principio della traslazione sul piano della volontà individuale dei fenomeni collettivi – non abbia anche affermato che alcuni popoli si sono arrogati il diritto di riempire il pianeta molto più degli altri. Di fatto, sottacere il ruolo dell'incremento demografico nei problemi ambientali, così come nelle tensioni internazionali (guerre e terrorismo compresi), è quasi la regola: decenni di superstizioni terzomondiste
, che si traducono in cecità od autocensura, hanno lasciato il segno.

Non guardare in faccia la realtà non aiuterà tuttavia a comprendere quanto sta avvenendo, tanto meno a cercare soluzioni adeguate.
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� Vedi ad esempio � HYPERLINK "http://www.qualenergia.it/articoli/20111128-le-emissioni-dei-25-paesi-che-emettono-di-piu-al-mondo-nel-1990-nel-2000-e-nel-201"��Le emissioni dei 25 paesi che emettono di più al mondo nel1990, nel 2000 e nel 2010� oppure � HYPERLINK "http://edgar.jrc.ec.europa.eu/overview.php?v=CO2ts1990-2013&sort=des9"��CO2 time series 1990-2014 per region/country�.


� Thomas Piketty. � HYPERLINK "http://temi.repubblica.it/micromega-online/l’occidente-inquina-di-piu-ora-paghi-per-i-suoi-consumi/"��L'Occidente inquina di più. Ora paghi per i suoi consumi.� La Repubblica, 1 dicembre 2015.


� Le emissioni vengono pertanto divise per la popolazione e non considerate per il loro ammontare grezzo.


� Piketty si riferisce formalmente alle sole emissioni di anidride carbonica. Senza entrare nel merito dell'effettiva opportunità di destinare ai gas serra la priorità degli sforzi a favore dell'ambiente, possiamo comunque prendere questi valori come un buon indicatore del contributo di ogni area al degrado ambientale globale.


� Sono i costi derivati dalla produzione o dal consumo che vengono scaricati senza compensazione su terzi.


� Il caso più importante, quello cinese: una nazione più che emersa in economia e rampante dal punto di vista degli equilibri di potenza internazionali.


� Questo è evidenziato in una delle pietre miliari nell'analisi ambientale, l'� HYPERLINK "http://controscienza.blogspot.it/2010/01/la-formula-ipat.html"��equazione Ipat�: Impatto ambientale = popolazione x consumi pro-capite x impatto per unità prodotta (T sta per tecnologia, ma letta all'inverso: maggiore il progresso, minore il valore del coefficiente).


� Combino qui due fonti: � HYPERLINK "http://www.un.org/esa/population/publications/sixbillion/sixbilpart1.pdf"��The world at six billion� e � HYPERLINK "http://esa.un.org/unpd/wpp/"��World Population Prospect, The2015 Revision�. Un grafico eloquente in Massimo Livi Bacci � HYPERLINK "http://www.neodemos.info/le-prospettive-demografiche-dellafrica-i-parte-un-quarto-della-popolazione-mondiale/" ��Le prospettive demografiche dell'Africa (I parte)�. Neodemos.


� Specialmente se attribuiamo all'Europa una parte consistente degli abitanti aggiuntivi dell'America, in quanto discendenti. Una simile ripartizione delle migrazioni, apparentemente banale, non è solo tecnica.


� Si tratta dell’effetto di trascinamento rispetto alle variazioni di fecondità dovuto alla struttura per età influenzata dalle nascite precedenti.


� Nel caso delle prese di posizione della chiesa cattolica a queste si aggiunge anche una tradizione di lotta alla contraccezione.
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